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Dichiarazione del compagno Napolitano 

Per La Montedison 
occorre affrontare 
le cause della crisi 

La dìsputa per la scelta del presidente sem
bra prescindere dai problemi di risanamento 
finanziario e produttivo — Nuovi criteri 

ROMA — Vincenzo Ca-
glioti, 75 anni, ex presi
dente del CNR viene indi
cato come il più probabi
le candidato alla presiden
za « di facciata » della 
Montedison. A proposito 
delle vicende del gruppo 
chimico di Foro Bonapar-
te il compagno Giorgio 
Napolitano della direzione 
del PCI ci ha rilasciato 
la seguente dichiarazione. 

Fin da quando si è aperta, 
con le dimissioni del dottor 
Cefìs, la crisi al vertice del
la Montedison, noi abbiamo 
sottolineato l'esigenza di dare 
priorità alla soluzione del pro
blema dell*« assetto » della so
cietà, attraverso una chiara 
assunzione di responsabilità 
da parte della Diano pubblica, 
largamente presente, ma sen-
z'alcun coordinamento e o-
rientamento, nel maggior 
gruppo chimico italiano. Una 
soluzione al problema è stata 
successivamente trovata tra 
le forze politiche democrati
che, per la parte che ad esse 
competeva, con l'impegno 
a raggruppare le partecipa
zioni pubbliche In una finan
ziarla ENI, disdettando il sin
dacato di controllo e operan
do, intanto, in modo da evi
tare un rovesciamento di rap
porti all'interno di esso. Ab
biamo attivamente contribui
to — accettando anche di cM-
scostarci dalla nostra propo
sta iniziale — alla ricerca di 
questa soluzione e chiediamo 
che essa venga senza indugio 
realizzata, perché siamo con
vinti che un maggiore impe
gno, nell'interesse della collet
tività. di quella che è già 
la componente pubblica della 
Montedison (non, come si è 
favoleggiato, la « nazionaliz
zazione» della Montedison) 
costituisce una delle condizio
ni indispensabili per fronteg
giare la crisi di fondo che ha 
investito questo gruppo e la 
intera chimica italiana. E' 
su questa crisi di fondo, e sul
le sue cause e responsabilità, 
che va oggi richiamata l'at
tenzione: su questa crisi e sul 
modo ài evitare che essa si 
•ggravl e precipiti, sul modo 
di risolvere problemi urgenti 

ed acuti come l'effettiva sot
toscrizione dell'aumento di 
capitale della Montedison e 
come il riassetto del settore 
fibre, sul modo di riparare 
a gravi errori di politica de
gli investimenti e di gestione 
e di avviare un nuovo svilup
po del gruppo e del settore. 

La disputa In corso per la 
scelta del successore del <fott. 
Cefis sembra prescindere da 
tali problemi — che anche 1 
sindacati hanno posto sul tap
peto con le vertenze di grup
po, senza ricevere finora ri
sposte valide — e dalla as
soluta necessità di definire un 
organico programma per la 
Montedison, nel quadro di 
quel serio programma chimi
co ,nazionale, definito in sede 
pubblica, la cui mancanza ha 
provocato guasti così gravi. 

E' invece proprio in rappor
to a queste questioni di indi
rizzo che gli azionisti pubblici 
della Mcntedison debbono va
lutare le coverse ipotesi pos
sibili per la Presidenza della 
società. Il nostro partito non 
è minimamente entrato in 
una guerra di candidature, 
che per di più prescindesse 
da chiare scelte di linea: non 
lo ha fatto e non lo fa per 
gli enti pubblici, e a maggior 
ragione non lo ha fatto e 
non lo fa per la Montedison. 
Auspichiamo però, nell'inte
resse generale che SÌ vada a 
una soluzione realmente con
cordata tra componente pri
vata e componente pubblica, 
reagendo al tentativo della 
sfida o della prova di forza 
dell'una contro l'altra. Auspi
chiamo che si vada a una 
soluzione che si ispiri a que
sta esigenza, e alla necessità 
di rapporti costruttivi, in un 
contesto di programmazione 
pubblica, con le altre grandi 
imprese del settore e non 
soltanto con una di esse; che 
risponda a criteri di profes
sionalità e di effettiva capa
cità di direzione, evitando 
qualsiasi discriminazione e 
puntando a una valorizzazione 
di tutte le energie valide e 
all'arricchimento del quadro 
dirigente del maggior gruppo 
chimico italiano. 

Petrilli e Boyer ascoltati dalla commissione parlamentare per il Mezzogiorno 

Cauta informazione data dall'IRI 
sul centro siderurgico in Calabria 

Esposte le ragioni che portarono a decidere T insedia mento - Si riconosce che vanno mantenuti gli 
impegni per i posti di lavoro - Polemica sulle dichiarazioni di Armani - Un commento di Alinovi 

ROiMA — Davanti ai parla
mentari membri della com
missione di controllo sugli in
terventi nel Mezzogiorno, il 
presidente dcll'IRI Petrilli ha 
parlato, ieri di « briga.iuui-
gìo giornalistico » a proposi
to delle notizie e delle illa
zioni apparse sulle primo pa
gine di alcuni giornali o su 
settimanali, circa il destino 
del V centro siderurgico eli 
Gioia Tauro e di quello di Ba
gnoli. Una sorta di cauta mar
cia indietro rispetto alla cam
pagna orchestrata in parte 
dall'interno stesso dcll'IRI sul 
futuro dell'impianto calabrese 
e di quello napoletano? F' 
certo indubbio che ieri alla 
Camera sia Petrilli .sia i' di
rettore generale dcll'IRI. 

Boyer, hanno fatto di tutto 
per /apparire meno «ultimo-
tivi > di quanto non fossero 
apparsi altri esponenti del 
vertice IRI nei giorni scorsi. 

Il ministro Bisaglia, Petrilli 
e Boyer. assieme al presi
dente della Cassa per il 
Mezzogiorno. ' Servidio, erano 
stati convocati dalla commis
sione parlamentare in una 
sorta di audizione sulla vi
cenda Gioia Tauro. Rifacen
do la storia « tecnica •> del
l'impegno per la zona cala
brese Petrilli e Boyer hanno 
tenuto a precisare che se la 
scelta settoriale, cioè per un 
impianto siderurgico, fu dcl
l'IRI, non fu invece dell'iRI 
la scelta della locali/Licione 
a Gioia Tauro (era stala in

vece proposta Sant'Eufemia). 
La decisione di costruire un 
nuovo impianto siderurgico. 
d'altronde, venne presa sulla 
base di ipotesi di sviluppo 
della siderurgia. Oggi — a 
parere di Petrilli e di Boyer 
— quella scelta di settore 
e t-a rivista » dal momento 
che sono mutate le previsio
ni del mercato; più aggressi
va si è fatta la concorrenza 
del Giappone; si è appro
fondita la orisi dell'cicciaio; 
anche paesi cosiddetti emer 
genti cominciano a produr
re acciaio. Vanno invece in 
ogni caso mantenuti — a pa
rere dei due dirigenti cUl 
TIRI — gli impegni presi per 
nuovi posti di lavoro in Ca
labria. 

Una veduta dell'ltalsider di Bagnoli 

Dibattito in Parlamento sulla interrogazione comunista 

Il Banco di Napoli paga il malgoverno 
Le scuse del sottosegretario al Tesoro per il deterioramento dei conti: i pensionati numerosi, le li
quidazioni, i rapporti con gli enti locali - Deteriorato il rapporto depositi-dipendenti - La replica 

ROMA — n sottosegretario 
al Tesoro on. Mazzarino ha 
recitato ieri alla Camera la 
difesa d'ufficio degli ammi
nistratori del Banco di Napoli 
chiamati in causa da una in
terrogazione dei parlamentari 
comunisti Bellocchio, Bernar
dini e Marzano. Questi ave
vano chiesto al governo se 
non intendeva intervenire per 
accertare, dopo la presenta
zione della relazione di bi
lancio. le cause della incapa
cità concorrenziale, del clien
telismo e del pressappochi
smo dell'amministrazione: se 
non ritenesse di dover scio
gliere l'attuale consiglio di 
amministrazione; se non rite
nesse opportuno abrogare lo 
statuto del Banco, risalente 
all'epoca fascista, ed elabo
rarne uno che tenga conto 
del nuovo quadro democra
tico. 

Il Banco di Napoli, uno de
gli istituti di credito di dirit
to pubblico, opera infatti sot
to la diretta responsabilità 
del Tesoro. Attraverso il Te
soro riceve i fondi di dota
zione di cui dovrebbe essere 
accertato, quindi, l'impiego; 

il Tesoro ne approva i rego
lamenti e gli atti principali. 
Proprio nella sua risposta di 
ieri l'on. Mazzarino ha con
fermato che il Banco di Na
poli ha chiesto l'aumento del 
fondo di dotazione per la Se
zione di credito per le ope
re pubbliche ma senza nem
meno prendere impegno di 
condizionare questa erogazio
ne ad un accertamento ap
profondito dello stato della ge
stione. 

Al Banco di - Napoli è in 
corso una ispezione della Ban
ca d'Italia ma il rappresen
tante del governo non ha dub
bi: tutto andrebbe nel mi
gliore dei modi- L'utile denun
ciato dal Banco, di 3.661 mi
lioni. gli sembra sufficiente 
mentre sulla questione delle 
spese per il personale ha mes
so in evidenza l'onere dei 
pensionamenti anticipati. Ben 
234 funzionari sono andati in 
pensione con i regimi agevo
lati nello scorso anno ed al
tri 136 hanno lasciato nei pri
mi sei mesi di quest'anno. II 
totale del personale. 12.699 
unità, non risulta tuttavia di
minuito nel suo complesso ed 

il rapporto fra risorse gesti
te e personale, fra numero di 
sportelli e depositi effettiva
mente raccolti è stato sorvo
lato nella risposta. 

Il sottosegretario ha dato il 
massimo rilievo, invece, al 
fatto che il Banco di Napoli 
ha diretto il 37 per cento de
gli impieghi nel settore degli 
enti pubblici locali e ospeda
lieri. Questo rappresenterebbe 
un onere e non. come in pas
sato hanno rilevato anche e-
sponenti della Banca d'Italia. 
una scelta molto comoda dal 
momento che consente di pre
levare interessi più alti del
la media da enti pubblici che 
fanno operazioni di grossa ta
glia e totalmente garantite. 
presto o tardi, da rimborsi 
statali. Poiché l'on. Mazzari
no trova tutto regolare, ha 
concluso la risposta rifiutan
do di prendere provvedimen
ti: il Tesoro si limiterà a 
« studiare » la questione degli 
statuti delle banche di dirit
to pubblico. 

Nella replica l'on. Belloc
chio ha elencato le irregola
rità evidenti che motivano 
immediati provvedimenti: il 

[ forte calo degli utili, un enor
me « buco » nel fondo liquida
zione del personale, un rap
porto dipendenti-depositi dop
pio rispetto alla media delle 
altre banche, operazioni di 
credito discriminate e per di 
più a favore di posizioni di 
rendita, contrarie all'interes
se pubblico. E' il caso dei 
due miliardi e mezzo di mu
tuo concessi al costruttore 
senza licenza edilizia, i cui 
edifici abusivi sono stati de
moliti per ordine del Comu
ne. Bellocchio ha quindi ricor
dato che il Banco di Napoli. 
insieme alla società Affidavit 
(della DC). continua a gesti
re (e perdere > il quotidiano 
Il Mattino, utilizzato non solo 
come organo di partito — il 
che sarebbe già grave — ma 
addirittura come strumento di 
una fazione della DC stessa. 
Il parlamentare comunista ha 
ricordato come il consiglio 
del Banco, composto tutto da 
de. coinvolga lo stesso pre
sidente dr. Pagliazzi in una 
situazione insostenibile tanto 
dal punto di vista economi
co che politico. II governo 
deve trovare il coraggio di 

affrontare le fazioni nel cui 
interesse è mantenuto que
sto stato di cose. 

COMITATO NOMINE - La 
Commissione Finanze e Te
soro della Camera ha proce
duto alla costituzione di un 
Comitato di 14 membri per 
le nomine bancarie che sarà 
insediato martedì. In quella 
occasione verrà definito il ti
po di scheda per i requisiti 
dei candidati. Una traccia 
presentata ieri dal ministro 
Stammati ha ricevuto osser
vazioni da tutti i gruppi. 

1TALCASSE — I democri
stiani on. Sansa e Carlo Mo
le. separatamente, hanno pre
sentato interrogazioni in cui 
sostengono che la denuncia 
dell'affare Italcasse-Caltagiro-
ne è originata da una lotta 
interna fra il condirettore 
Daddario e il presidente Ar
cami. I de. in sostanza, anzi
ché pronunciarsi sulla sostan
za politica della operazione. 
concentrano il loro interesse. 
ancora una volta, sui singoli 
personaggi, attribuendo più 
importanza alla poltrona che 
alla utilizzazione del rispar
mio per l'edilizia sociale. 

Dibattito sul finanziamento dell'edilizia all'Immobiliare 

Si precisa l'idea del risparmio-casa 
Collegamento ai programmi a costi contenuti e a precise categorie sociali come condizione della indicizzazione 

ROMA — Una migliore defi
nizione del progettato cri* 
spermio casa» è emersa ieri 
nel corso del dibattito pro
mosso dairimmobiliare sul fi
nanziamento dell'edilizia e * 
cui hanno preso parte Fran
cesco Forte, Vincenao Pon-
tolillo. Bruno Trezza, Luigi 
Arcuti e Beniamino Andreat
ta. Pontolillo, che fa parte 
degli uffici della Banca d'Ita
lia che elaborarono un pro
getto di risparmio-casa nel 
1974, sembra accogliere era 
le critiche che furono fatte 
allora della mancanza di un 
legame con precisi strati so
ciali e con programmi di edi
lizia a costo contenuta Ha 
sostenuto, infatti, che l'even
tuale indicizzazione del ri
sparmio affidato agli specia
li libretti di deposito che ver
rebbero aperti a titolo di ri
sparmio-casa (cioè l'adegua
mento dell'interesse al livel

lo dell'inflazione), non dovreb
be interferire col normale 
mercato dei titoli obbligazio
nari il che è possibile sol
tanto riservando questo ca
nale a ben individuati gruppi 
sociali e vincolandone l'impe-
f M a precise destinazioni di 

edilizia pubblica, cooperativa 
0 convenzionata. 

Pontolillo ha fatto cenno, 
ad esempio, alla utilità ge
nerale che potrebbe avere la 
offerta di conti a Interesse 
indicizzato a categorie come 
le famiglie degli emigrati o 
1 pensionati, pur all'interno 
di una chiara normativa 

L'emissione di obbligazioni 
fondiarie a interesse indicizza
to per tutti è stata respinta 
anche da Arcuti. La reclama, 
invece, il sen. Andreatta, par
tendo dalla tesi che si debba 
utilizzare la svalutazione del
la lira in generale come ba
stone per colpire • i lavora
tori, e non solo per l'edilizia, 
Andreatta è riuscito infatti 
a fare due relazioni in una 
sola mattinata, una delle qua
li al convegno sulla espor
tazione di impianti, con cui 
ha riproposto un prestito in
temazionale da offrire a chi 
ha esportato capitale all'este
ro in deroga alla legislazio
ne valutaria, premiandolo col 
superinteresse della indicizza
zione. 

Arcuti, direttore del S. Pao
lo di Torino, ha Illustrato un 
progetto di collaborazione con 

la Regione Piemonte che ha 
definito di indicizzaziorie alla 
rovescia, n S. Paolo finanzia 
programmi - di edilizia nei 
quali le famiglie hanno pos
sibilità di scelta riguardo alla 
tipologia della casa e, nel
l'ambito dei piani edilizi, an
che di insediamento. La Re
gione offre un contributo, a 
determinate condizioni, la cui 
caratteristica è di essere 
maggiore nei primi anni — — 
a causa dell'alto costo inizia
le del mutuo — ma diminui
sce rapidamente a partire da! 
terzo anno. E* - l'intervento 
pubblico, dunque, che si fa 
carico del maggior onere at
tuale del tassi d'Interesse a 
patto però di ritirarsi quando 
il peso della rata per U fa
miglia si sarà normalizzato. 

Anche in questo caso, tutta
via, l'accessibilità dell'ablu
zione in proprietà resta con
dizionata dal suo costo. Ri
sparmio casa e contributo 
pubblico, dunque, diventino 
decisivi, specie per la popola
zione a reddito più basso, 
quando si combinano con pro
grammi di costruzione e ur
banizzazione i quali consento
no di ottenere un costo fi

nale molto più basso da quel
lo che risulta dall'attuale'ini
ziativa privata. In caso con
trario lo Stato agevolerebbe 
un Indebitamento abnorme 
delle famiglie con tutte le 
conseguenze che ciò compor
ta. E* questo che bisogna te
nere presente, dunque, quan
do si parla anche di opera
zioni di collegamento fra fon
ti finanziarie e programmi 

pubblici, come l'impiego ob
bligatorio dei . capitali delle 
compagnie di assicurazioni: 
sul mercato libero questi ca
pitali andrebbero ad alimen
tare una offerta di case a 
prezzo troppo elevato, infla
zionistica E l'inflazione va 
combattuta anche modifican
do i costi dell'edilizia. 

r. s. 
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• OGGI ASSEMBLEA DELLA CONFCOMMERCIO 
Avrà luogo oggi l'assemblea annuale della Confcommerao, 

alla presenza del presidente del Consiglio. Andreotti. La ma
nifestazione assume particolare rilievo poiché la confedera
zione celebra, quest'anno, il trentennale della sua fonda
zione. 

O CONFERENZA PRODUZIÓNE IRMTALSTAT 
Il giorno 16 avrà luogo a Roma la conferenza di produ

zione de inRI- lu is tat . In particolare saranno discusse pro
poste per la migliore utilizzazione delle strutture produttive 
pubbliche in edilizia al servizio del rilancio qualificato del
l'industria delle costruzioni. 

Cosa significa che la scel
ta di settore va rivista? E 
sulla base di quali criteri? 
Nel contesto di quali prospet
tive? Sono tutte domande" al
le quali ieri i due massi
mi dirigenti dcll'IRI non han
no dato risposte precise e 
nette rinviando tutto all'esa
me ed alla discussione del 
rapporto elaborato dal comi
tato per la siderurgia presie
duto dal professor Armani. 
membro, peraltro scadu
to, della giunta esecutiva dcl
l'IRI. Il documento sarà di 
scusso dal consiglio di ani 
iniiii.stia/.ioiie dell'IRI lunedì 

j prossimo; mercoledì sarà il 
| lustrato ai membri della tem-
j missione pavimentare; tc-
I nendo conio anche del dibat-
'< tito che si svolgerà in com

missione. il ministro Bisaglia 
infine dirà qual è I'orienta-

! mento del governo. Già ieri è 
I apparso, però, evidente die 
I TIRI si muove con non po

co impaccio, dal momento 
• che, per ammissione del-
I lo stesso Petrilli, il documen-
i to preparato dal professor Ar

mani (e da alcuni giornali 
presentato come una specie di 
bibbia sul destino delia side 
rurgia nel nostro paese) è 
una onesta fotografia della 
situazione attuale, con delle 
previsioni sulla cui attendi
bilità da qui a qualche anno 
non si può certo giurare. IMe 
no drastica e « ultimativa » 
anche la posizione su Bagno
li: nò Petrilli né Boyer han 
no messo esplicitamente in 
contrapposizione il manteni
mento dell'impianto di Bagno
li con quello da localizzare 
a Gioia Tauro: anzi Boyer 
ha tenuto a precisare che nel 
parlare di Bagnoli non si può 
pensare di vanificare i dup-
tremila miliardi che l'inora so
no stati utilizzati per l'Ilal-
sider. 

Infine. la esigenza di 
«sdrammatizzare* la vicen
da è venuta anche da un al
tro episodio di per sé abba
stanza significativo del gra 
do di confusione e anche di 
•eggerezza con il quale è sta
ta trattata la questione Gioia 
Tauro - Bagnoli. Petrilli ha 
letto ai membri della commis
sione parlamentare il testo 
del telegramma inviato da Ar
mani a Panorama per smenti
re l'intervista nella quale so
steneva la non fattibilità di 
Gioia Tauro o la sua fattibili
tà solo a patto della chiusu
ra di Bagnoli. A margine è 
da aggiungere che il redatto
re del settimanale conferma 
la intervista: ma l'episodio 
serve, a maggior ragione, a 
confermare che — contraria
mente a quanto si è cerca
to di accreditare grazie an
che all'atteggiamento di alcu
ni dei membri del comitato 
per la siderurgia — i giochi 
non sono per niente fatti. Il 
documento dovrà essere di
scusso con calma e serie
tà. bisognerà valutarne atten
tamente le motivazioni e poi 
trarne le conclusioni. SA frat
tempo — come ha conferma
to Servidio — a Gioia Tau
ro i lavori per le infrastnit
ture vanno avanti, anche se 
i dirigenti IRI hanno soste
nuto che solo quando potran
no disporre della banchina per 
l'attracco delle navi conside
reranno aperta la rase del
la realizzazione vera e pro
pria dell'impianto siderurgi
co (rase che secondo Petrilli 
sarebbe destinata ad ccciipa-
re un arco di tempo di ot
to anni). 

A proposito della seduta di 
ieri, il compagno Alinoli. 
membro della commissione 
parlamentare ha auspicato 
che « da parte dei governanti 
e dei dirìgenti industriali del 
settore pubblico si adotti un 
comportamento che sia più 
serio di quello del passato. 
Non si può scherzare con 
realtà drammatiche come 
quelle della Calabria e di 
Napoli ». Alinovi ha aggiun
to che dalla riunione di ieri 
e è venuto fuori con esire-
ma chiarezza che gli impe
gni di occupazione e di svi
luppo della base produttiva 
del paese assunti negli anni 
passali verso le regioni me
ridionali — e particolarmen
te nell'area di Gioia Tauro 
e di Bagnoli — non si toc
cano ». 

Si scontano, certamente in 
questa vicenda siderurgica, lo 
stato di crisi e di incertez
za che paralizza da temio le 
attività delle Partecipazioni 
staUli nel loro complesso e 
la mancanza di un preciso 
quadro di insieme delle scoi 
te industriali delle imprese 
pubbliche. Questo, del resto, è 
emerso anche dalle brevi con
siderazioni con le quali, ieri 
il ministro Bisaglia ha con
cluso in commissione bilan
cio della Camera U dibatti
to sul piano di riordino del
le Partecipazioni statali (t>er 
il PCI ieri è intervenuto il 
compagno Bartolini). Bisaglia 
ha preso atto delle conver
genze emerse, che r i t a r d i 
no. però, tutto sommato, aspet
ti tecnici, anche se non se
condari (la riduzione da cin
que a tre degli enti di ge
stione. l'accorpamento di al

cuni settori omogenei). li mi
nistro — che ha rinviato a 
dopo la conclusione deìì'ana 
logo dibattito in corso al Se 
nato la preparazione .ìi appo
siti progetti di legge e at 
ti amministrativi — ha la 
meritato l'attacco sternuo al
le Partecipazioni statili e ha 
avuto toni di sorprendente 
violenza nei confronti di « .se
dicenti operatori privati die 
hanno cercato di costruire po
sizioni di forza con :l pubbli
co denaro rischiando in pro
prio, al massimo, la paierni 
tà di fantasiose elucubra/io
ni ». Secondo alcuni 1" ittacco 
è diretto a Rovelli, prenden
te della SIR. che è venuto 
assumendo un ruolo non se 
condario nella intricala \ : 
cernia .Montedison. 

La Consob 
respinge 

la richiesta di 
sospendere la 
quotazione del 
Banco Lariano 

MILANO — Come preannun
ciato mercoledì dall'associa
zione dei procuratori di bor
sa milanesi, anche ieri non 
c'è stata alcuna rilevazione 
della quotazione ufliciale del 
titolo «Banco lariano». La 
protesta dei procuratori ha 
trovato anche il concreto so
stegno dei loro titolari: an
che gli adenti di cambio si 
sono volutamente astenuti da 
ogni operazione sul tito'.o. 

Quando ieri mattina è ve
nuto il turno della contratta
zione per la fissazione della 
quotazione ufficiale, nessuno 
ha proposto di comprare o 
vendere il titolo Banco Laria
no e l'agente di cambio in
caricato ha dovuto constata
re la non rilevazione di un 
prezzo. 

In sostanza, se l'altro ieri 
la manifestazione era stata 
improvvisata dai procuratori 
per protestare contro il pas
saggio del pacco azionario di 
controllo del banco dalla Fin-
gest (Montedison) all'istituto 
San Paolo di Torino fuori 
borsa e con esclusione dalla 
transazione stessa degli azio
nisti di minoranza, ieri alla 
protesta hanno aderito anche 
gli agenti di cambio. 

Il comitato direttivo della 
borsa valori di Milano ha 
inviato alla Consob un tele
gramma con il quale si chie
de, al fine di evitare turba
tive di mercato ed il formar
si di aspettative ingiustifi-
sate, di sospendere immedia
tamente la quotazione del 
titolo. La richiesta si è re
sa tra l'altro necessaria — 
prosegue il telegramma — do
po le richieste da alcune par
ti avanzate di un lancio o di 
una offerta pubblica di acqui
sto (OPA) al fine di «salva
guardare i diritti degli azio
nisti di minoranza e tenuto 
conto del disegno di legge in 
discussione in questi giorni 
al senato sulla tutela delle 
minoranze ». 

La Consob ha però respinto 
tale richiesta. 

L'associazione dei procura
tori di borsa milanesi intanto 
insiste nel chiedere che l'i
stituto San Paolo di Torino 
si impegni per 15 giorni ad 
acquistare dagli azionisti di 
minoranza tutte le azioni che 
gli vengano offerte allo stes
so prezzo pagato per il pac
chetto deila Pingest: 9960 
lire per azione contro 5400 
dell'ultima quotazione rileva
ta in borsa martedì. 

Iniziato 
il dibattito 

al congresso 
della CNA 

ROMA — Proseguono all'Eur 
i lavori dell'll. congresso del
la Confederazione nazionale 
dell'artigianato, apeni nel po
meriggio di mercoledì dal 
presidente della CNA Virgilio 
Puzzi, e dalla relazione del 
segretario generale on. Gia-
chini. 

Gli interventi vertono so
prattutto sui problemi cen
trali del paese, sul ruolo pro
duttivo dell'artigianato e della 
impresa minore, sul credito. 
sull'equo canone, sulle que
stioni assistenziali e previ
denziali, sulla contrattazione 
autonoma e unitaria del rap
porto di lavoro. 

Nella giornata di ieri tra 
gli altri sono intervenuti i. 
compagno Napolitano per il 
PCI, il sottosegretario Ermi 
nero a nome del governo, il 
dottor Ortu per il PSDI, Rau 
ci dell'Alleanza, Castagna del
l'Associazione Autonoma Ar
tigiani di Mantova, il quale 
ha sottolineato l'esigenza di 
una politica unitaria tra le 
diverse organizzazicni del set
tore. Daremo domani un am
pio resoconto. 

Il congresso si concluderà 
domenica mattina con un di
scorso del segretario generale 
aggiunto della Confederazio
ne Adriano Calabrìnì. 

Lettere 
all' Unita: 

Distruggono le 
pesche, i prezzi 
vanno alle stelle 
Caro direttore, 

abbiamo ancora una volta 
avuto modo di apprendere dai 
giornali che altre centinaia 
di quintali di frutta fresca — 
nella fattispecie si tratta di 
pesche — sono state distrut
te in Romagna, pur registran
dosi una tuttora buona ri
chiesta del mercato italiano 
ed estero. Non è possibile 
consentire ulteriormente simi
ti assurdità, mentre i prezzi 
al consumo sono saliti alle 
stelle. 

I sindacati e le cooperative 
debbono intervenire imme
diatamente, per far intende' 
re ai grandi proprietari che 
non è più tempo di fare i 
propri comodi arrecando gra
vi danni al bilancio delle fa
miglie dei lavoratori. Le sud
dette organizzazioni debbono 
studiare il problema in modo 
risolutivo e senza perdere 
neppure un minuto, facendo
ne discutere i loro associati 
e rendendoli responsabili del
le decisioni che dot ranno es
sere adottate per la salva
guardia degli interessi dell'in
tero Paese. 

Se il governo non ha una 
politica agricola ben precisa 
al riguardo, i lavoratori ita
liani dovranno imporla attra
verso l'energica ed urgente a-
zione delle loro associazioni. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

La scuola che non 
funziona anche 
quando promuove 
Caro direttore. 

l'allargarsi della polemica 
sulle bocciature un po' su tut-
(t i giornali è un indice del
l'interesse e dell'accresciuta 
consapevolezza con cui l'opi
nione pubblica si pone di 
fronte alla problematica sco
lastica, oltre che un sintomo 
dell'urgenza di provvedimenti 
che rinnovino profondamen
te questo settore. Essa, però, 
costituisce anche l'occasione 
per individuare e superare 
sfocature e schematismi che, 
nell affrontare questi temi, da 
anni ormai si ripresentano re
golarmente, anche nelle ana
lisi e nelle jmsizioni del mo-
vimento operaio. 

Mi persuade poco, ad esem
pio, l'impostazione che Gior
gio Bini ha voluto dare at suo 
intervento (l'Unità, 23 giugno 
1977). Non mi sembra né uti
le. né efficace porre la que
stione delle bocciature come 
problema di coscienza degli in
segnanti, sia perchè in tal 
modo si trascura il fatto che 
la maggioranza degli insegnan
ti non condivide la nostra a-
natisi delle cause della crisi 
della scuola fé, quindi, non 
si vede come possa porsi pro
blemi di coscienza di quel ti
po), sia perché la domanda 
che si pone agli insegnanti 
che non si rifiutano di boc
ciare («Avete la coscienza) 
tranquilla? ») può benissimo 
essere rovesciata e posta a 
quegli insegnanti che promuo
vono indiscriminatamente e 
programmaticamente. Che co
sa si crede di risolvere pro
muovendo tutti? Non si eli
mina certo la selezione di 
classe, che rimane, che diven
ta anzi più subdola, perchè 
nascosta. 

Ha ragione Marisa Musu 
quando scrive (l'Unità, 19 giu
gno 1977) che « non si tratta 
di pronunciarsi prò o con
tro le bocciature, di chiede
re una minore o una diver
sa severità », ma che il pro
blema è quello di suscitare 
» un grande dibattito di mas
sa ». « un gran movimento di 
lavoratori e giovani che si 
batta per la riforma della 
scuola secondaria ». Ha ragio
ne Gianni Rodari quando 
(Paese Sera, 26 giugno 1977/ 
mette governo e partiti di 
fronte alle loro responsabilità 
e pone l'urgenza, anzi l'im-
prorogabilità di un provvedi
mento di riforma. La promo
zione o la bocciatura, infatti, 
non sono che la fase termina
le di una prassi educativa 
quotidiana che costituisce la 
principale causa dell'* impro
duttività* della scuola e che 
deve — essa sì — essere po
sta in discussione di fronte 
alle masse, per essere cam
biata. Questo è il nocciolo 
della questione, da affrontare 
senza falsi dilemmi e senza 
cercare inesistenti scorciatoie. 

D'altra parte, quando Ro
dari e Manlio Guardo gl'Uni
tà, 28 giugno 1977) ricordano 
che la scuola non è un'oasi 
separata dalla circostante so
cietà, se dicono cosa ovvia 
per un marxista, mettono pe
rò nella sua giusta prospet
tiva la battaglia per la rifor
ma e le democratizzazione del
l'istruzione e mettono in guar
dia contro facili illusioni. La 
realtà di classe in cui ci muo
viamo (e anche qui salta ogni 
semplicistico confronto con 
la scuola sovietica a parte al
tre considerazioni che potreb
bero essere fatte a questo 
proposito) non mancherà, in
fatti. di mettere a dura pro
va anche strutture e indirizzi 
di una scuola riformata, con
dizionandoli e proiettando al 
loro interno le contraddizio
ni che la caratterizzano. Ep
pure questa è l'unica strada 
da seguire, con pazienza e con 
decisione, netta consapevolez
za che si tratta di una batta
glia di lungo respiro che pro
cederà positivamente nella mi
sura in cui anche la più ge
nerale battaglia per il conso 
lidamento delle basi demo 
erotiche e per il mutamento 
del modello di sviluppo della 
società italiana andrà avanti 

In quest'ottica non ha mol 
to senso far carico sopratlu' 
to agli insegnanti di un prò 
blema, quello della « produt
tività» della scuola, cYe è in
vece essenzialmente un pro
blema politico. Non si deie. 
infatti, dimenticare che gli in
segnanti, come operatori del 
settore, con la dequalificazio-
ne, l'isolamento e la frustra
zione, sono fra coloro che pa
gano la triste realtà della 
scuola italiana, frutto di de

cenni di scelte parziali e cor
porative. Non tener conto di 
questo dato sarebbe grave e 
pregiudicherebbe quel proces-

• so di maturazione che, mal
grado tenaci resistenze, è pur 
andato avanti in questi anni 
fra gli insegnanti. Del resto, 
l'attenzione con cui essi se
guono questa polemica e la 
stessa malcelata soddisfazio
ne con cui non pochi fra lo
ro si pongono di fronte al (ve
ro o presunto) fenomeno del
l'aumento delle bocciature, ol
tre agli evidenti ritardi cultu
rali (che sarebbe sbagliato ad
debitare solo ad essi), rivela
no anche la profonda esigen
za di finirla con una scuola 
che. appunto, « non funzio
na » anche quando promuo
ve, e la ricerca — «fa pur in 
forme e in direzioni sbaglia
te — di una identità e di una 
x serietà » professionale. 

Prof. F. MONTANARI 
(Treviso) 

E adesso mande
remo al macero 
anche le miste 
Signor direttore. 

circa due anni fa durante 
una breve visita di studio 
nella Repubblica Democratica 
Tedesca, Paese dall'economia 
solidissima e fiorente, parlai 
a lungo di vari argomenti ed 
in particolare di quello am
ministrativo con un deputa
to della Camera del Popolo. 
Come è noto la RDT e, al 
pari dell'Italia, estremamen
te povera di materie prime 
che, per alimentare le sue 
industrie, è costretta ad im
portare. « In questo periodo 
— mi disse ad un certo pun
to il mio interlocutore — ab
biamo discusso e deciso di 
ridurre, su scala nazionale ov
viamente, di una frazione di 
millimetro lo spessore dei bic
chieri. Tale riduzione, di nes
sun valore per il consumato
re, permette al nostro Paese 
di risparmiare miliardi». 

Queste parole mi sono tor
nate in mente il primo luglio 
scorso quando con rapidità 
inusitata (degna di miglior 
causa), un ministro italiano 
ha fatto pervenire ad ogni cit
tadino il così detto cartonci
no n bustomctro ». Si sa che 
l'Italia importa cellulosa e che 
è indebitata con l'estero sino 
agli occhi, ma evidentemente 
questo non preoccupa i gover
nanti, i quali per far funzio
nare un servizio, hanno igno
rato sinanco che la « riforma 
postale », introdotta in modo 
repentino (come è avvenuto) 
e soprattutto senza preventi
vi e necessari provvedimen
ti di recupero, manda al ma
cero e distrugge enormi quan
tità dì a buste », accumulata 
presso uffici, ministeri, azien
de di ogni tipo, nonché pres
so privati e naturalmente in
dustrie produttrici, il cui va
lore — non è difficile il con
to — ammonta certamente a 
miliardi. Questa ricchezza vie
ne letteralmente « bruciata » 
I mentre si piange sul costo 
del lavoro) per un servizio la 
cui automatizzazione è ancora 
molto lontana (a quanto si 
sa) dall'essere ad uno stadio 
avanzato e la quale comunque 
non è stata fatta in modo 
da tener conto dei « formati * 
più comuni di buste esisten
ti sulla piazza. Se ne deve 
dedurre che i macchinari del
l'automatizzazione sono stati 
« imposti »? Da chi? Del resto 
quale creditore non detta leg
ge! 

L'espatrio di capitali è di
ventato reato (da illecito am
ministrativo) soltanto pochi 
mesi fa, a salasso avvenuto. 
Quanti anni dovranno trascor
rere perchè anche la miopia 
amministrativa dei governan
ti venga definita reato passi
bile di gravi sanzioni e co
munque di esonero immediato 
da mandati o incarichi? Certa
mente il tempo necessario 
perchè il popolo prenda co
scienza che la «r ricchezza » di 
un Paese — anche se prodot
ta da privati — è ricchezza 
nazionale da affidare ammini
strativamente a quegli espo
nenti di partiti che adeguano 
la loro azione legislativa ed 
esecutiva a tale principio, a 
tutela dei diritti dei cittadini. 

Prof. ISIDE MERCURI 
(Roma) 

11 minuti per cor
reggere i temi 
della maturità 
Spettabile redazione, 

quest'anno il ministro ha 
creduto di poter diminuire la 
durata degli esami di maturi
tà ridu-zendo ad un massimo 
di tre giorni complessivi (in
vece dei 5 eventualmente uti
lizzabili fino all'anno passato) 
il periodo necessario per la 
correzione degli elaborati. Per 
legge questa deve essere col
legiale (e cioè si esclude tas
sativamente che i • singoli 
membri possano dividersi in
dividualmente gli elaborati da 
verificare) e corrispondere 
giustamente a criteri di scru
polosa, attenta e approfondita 
disamina collettiva. 

La commissione di cui fac
cio parte dovrà perciò correg
gere i 126 elaborati (due pro
ve scritte per ciascuno dei 63 
studenti da esaminare) al rit
mo di undici minuti ad elabo
rato per otto ore lavorative 
consecutive quotidiane nell'ar
co dei tre giorni previsti dal 
ministro (e ancor meno mi
nuti si troveranno ad avere 
le meno fortunate ma tante 
commissioni che devono esa
minare SO e più candidati)!. 

In questo modo ci trove
remmo però nella più assolu
ta impossibilità non dico di 
correggere con attenzione gli 
elaborati, ma nemmeno di po
terli letteralmente leggere tut
ti (si pensi a certi spesso lun
ghi e malscritti temi di italia
no i! E' proprio convinto il 
ministro che sia questo il mo
do migliore di garantire la se
rietà degli esami? 

Tutto ciò mentre t decenni 
passano nell'attesa di una 
sempre rinviata seria riforma 
della scuola. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 


